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Famiglie arcobaleno: 
sosteniamo i sindaci 
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S ono ormai settimane che il governo 
guidato da Giorgia Meloni e dal mini-
stro degli Interni Matteo Piantedosi 

ha dichiarato guerra a centinaia di fami-
glie composte da persone dello stesso ses-
so. Una guerra violenta, ideologica, inten-
tata in nome di un presunto “modello uni-
co” di famiglia. Dopo la procura di Mila-
no, pochi giorni fa è intervenuta anche 
quella di Padova, che ha chiesto al comu-
ne, al fine di chiederne l’annullamento, 
gli atti di nascita di 32 bambini nati da cop-
pie di donne e registrati negli ultimi 6 anni 
dal Sindaco. L’ordinamento richiede, qua-
le ineludibile presupposto del riconosci-
mento di genitorialità, che i genitori non 
abbiano lo stesso sesso. Ciò si desume dal-
le disposizioni del codice civile che utiliz-
zano la terminologia “padre”, “marito” e 
“moglie”, si legge nella richiesta della Pro-
cura. Parole - almeno a parere di chi scrive 
- da brividi. Si torna così pericolosamente 
indietro, a un modello di società dove i di-
ritti di alcuni trovavano la legittimazione 
di schiacciare, fino ad impedire, quelli di 
molti altri. Non a caso viene richiamato il 
codice civile del 1942, il cui impianto ri-
specchiava un concetto di famiglia patriar-
cale e di rapporti tra coniugi dove a farla da 
padrone erano autorizzazione maritale,  
sudditanza della donna, indissolubilità 
del matrimonio; non a caso invece viene ta-
ciuta l’evoluzione che dal 1975 condusse 
il nostro Paese ad un nuovo diritto di fami-
glia, al passo con la società e con la tutela 
dei principi costituzionali di eguaglianza 
e dignità. Sono passati oltre quarant’anni 
da quella riforma eppure oggi i vuoti di tu-
tela da colmare sono ancora molti. 
La legge 40 del 2004 sulla procreazione me-
dicalmente assistita ne è un esempio. Lo è 
là dove riconosce il legame di filiazione 
dei nati solo se la coppia coinvolta nel pro-
getto genitoriale è formata da persone di 
sesso diverso. O là dove vieta il ricorso alla 

tecnica della gravidanza per altri (GPA), le-
gale e regolamentata in diversi paesi nel 
mondo, nulla dicendo sul rapporto fami-
liare che si crea una volta che chi vi ha ri-
corso all’estero faccia ritorno in Italia. No-
nostante  questi  silenzi  normativi,  nel  
2021 la Corte Costituzionale si è espressa, 
con due pronunce collegate, su un caso di 
genitorialità tra due donne che avevano 
fatto ricorso a Pma all’estero e su uno ri-
guardante due padri ricorsi a Gpa in Cana-
da. Nel rilevare in entrambi i casi un vuoto 
di tutele per i minori, chiedeva al Parla-
mento di intervenire “con la massima ur-
genza” per colmarlo. Invece di mettersi al 
lavoro per migliaia di famiglie, il governo, 
sulla scia delle recenti decisioni dell’Un-
gheria di Orban, decideva di avviare una 
crociata: a gennaio del 2023 veniva emana-
ta una circolare con cui si richiedeva a tut-
te le prefetture di sospendere le trascrizio-
ni dei nati a seguito di ricorso a gravidanza 
per altri. Una circolare non dovuta né vin-
colante, volutamente politica e discrimi-
natoria. La guerra avanzata dal governo, 
che vede oggi anche diverse procure italia-

ne in prima linea, è scellerata e sta eroden-
do il principio, cardine in ogni democra-
zia liberale, di separazione tra poteri dello 
stato. Mentre attendiamo un doveroso cen-
no dal Parlamento, di fronte a centinaia di 
vite sospese, come cittadine e cittadini ab-
biamo l’obbligo di mobilitarci. I sindaci 
non abbiano paura di andare fino in fondo 
e vadano avanti con le trascrizioni: molti 
sono al loro fianco. 
Lo è anche il Parlamento europeo, che di 
recente ha condannato ufficialmente le 
istruzioni date dal governo italiano ai Co-
muni. Da parte nostra, come Radicali Ita-
liani e insieme a Più Europa, abbiamo pre-
sentato un testo di mozione da presentare 
nei Consigli comunali che mira a convo-
gliare più forze possibili affinché si agisca 
a livello parlamentare e perché i sindaci si 
sentano sostenuti nella loro battaglia per 
trascrivere tutti i figli delle famiglie arco-
baleno, nessuno escluso. Un primo passo 
ma necessario, affinché non si spengano i 
riflettori su una battaglia di eguaglianza e 
diritto, che riguarda e coinvolge tutti e tut-
te noi. 

I l taglio del cuneo fiscale per tre 
miliardi di euro annunciato dalla 
presidente Meloni è una buona 

notizia. Tuttavia una rondine non fa 
primavera. I piani del Governo di 
centrodestra vanno ben oltre una 
giusta misura contenuta nel Def. 
Chi in questi giorni scrive che la 
leader di Fratelli d’Italia non ha in 
mente un suo modello di Paese 
sbaglia di grosso. Infatti la 
Presidente del Consiglio ha ben 
chiara la direzione: Dio, Patria e 
famiglia. Contrasto ai diritti civili e 
umani, politiche proibizioniste e 
antiscientifiche, difesa del “made in 
Italy” e del “piccolo è bello”, 
opposizione alla transizione 
ecologica e a una maggiore 
integrazione europea. Quindi da 
parte di Giorgia Meloni un piano 
c’è, ed è chiaro: l’‘orbanizzazione’ 
del Paese. Conservatorismo puro, il 
nazionalismo più spinto.
Una posizione, quella italiana, che 
ci spinge sempre di più verso 
l’irrilevanza internazionale e 
soprattutto europea. Basti vedere 
con quali risultati siamo usciti 
dall’ultimo Consiglio europeo. Ci 
avviciniamo sempre di più ai Paesi 
del gruppo Visegrad. L’ininfluenza 
è dietro l’angolo, eppure saremmo i 
primi beneficiari di un assetto 
federale. Chi al progetto 
complessivo di Giorgia Meloni si 
oppone attraverso una singola 
iniziativa, seppur meritevole, non si 
discosta da quanto evocato sopra: 
una rondine non fa primavera. 
Questo vale anche per le forze di 
opposizione. Per contrastare il 
tentativo di orbanizzare l’Italia c’è 
bisogno di una iniziativa di ampio 
respiro e non sulla singola tematica. 
Dall’antiproibizionismo per 
contrastare le mafie, ai diritti civili e 
umani, passando per la crescita 
dimensionale delle nostre imprese, 
al contrasto alla povertà, finendo 
con la riforma del Titolo V e la 
transizione ecologica. Una 
iniziativa a 360° che parta da una 
analisi delle cause del declino 
italiano e passi attraverso la 
consapevolezza che le politiche 
attuali della destra al Governo non 
faranno altro che aggravare le 
condizioni dell’Italia. 
Gli ultimi quindici anni sono stati 
tremendi, veniamo da una crisi 
finanziaria che è diventata crisi 
economica, sociale e istituzionale. 
La quale è andata a colpire 
soprattutto un Paese come il nostro, 
in difficoltà sia per l’elevato debito 
pubblico che per un sistema di 
imprese poco produttivo e con una 
crescita economica annua quasi 
inesistente.
Non c’è nulla da conservare 
(conservatori di cosa?) ma c’è da 
riformare. Per questo a noi più che 
la rondine interessa la primavera, 
quella Radicale.
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P aestum, un sito archeologico a sud di 
Napoli  che testimonia l’importanza 
del sovrapporsi di culture diverse nel 

creare condizioni propizie alla crescita del-
le popolazioni della penisola. Oltre alla visi-
ta della città e, in particolare, dei tre templi 
greci, il museo archeologico offre la possi-
bilità di ammirare alcune opere straordina-
rie come l’affresco tombale del tuffatore. 
Ma nei magazzini del museo sono custodi-
te alcune altre opere straordinarie, per ora 
non accessibili al pubblico, tra cui alcuni af-
freschi tombali che rappresentano il lega-
me tra le generazioni, con le più anziane 
che accolgono le più giovani nell’oltretom-
ba, nel fluire armonioso della vita.
L’equilibrio intergenerazionale rappresen-
ta da sempre un pilastro fondamentale su 
cui si regge ogni società umana, la cui sal-

vaguardia dovrebbe costituire obiettivo 
primario della politica nelle moderne de-
mocrazie, trovando massima espressione 
nel Welfare State. 
Ora, come siamo messi in Italia dopo 30 an-
ni di riforme previdenziali?
A giudicare dalle informazioni contenute 
nella XXI Relazione annuale dell’Inps, pub-
blicata nel luglio 2022, non particolarmen-
te bene. Sepolto nelle 509 pagine della Re-
lazione - ricchissima di informazioni di fon-
damentale importanza per valutare lo sta-
to di salute del nostro Welfare - troviamo 
un box di approfondimento dal titolo “Re-
lazioni Tecniche e Sostenibilità del Siste-
ma Pensionistico” che espone i risultati di 
un’analisi apparentemente tecnica ma di 
profondo impatto politico. L’Istituto, infat-
ti, proietta a fine 2029 un patrimonio netto 
consolidato negativo di euro -92 miliardi, ri-
sultante dai deficit annuali dall’inizio dell’e-
sercizio nel 2020, quando il patrimonio era 

ancora positivo, fino al 2029, senza nulla di-
re degli assai probabili disavanzi negli an-
ni successivi, tenendo presente le dinami-
che demografiche del Paese. Si noti bene 
che a piè di pagina si citano bilanci tecnici i 
quali, però, non sono resi pubblici. Sorgo-
no, quindi, spontanee alcune domande 
che, come Radicali Italiani, vorremmo ri-
volgere alla ministra del Lavoro e delle Poli-
tiche Sociali, Marina Elvira Calderone e al 
Presidente dell’Inps, Pasquale Tridico.
Innanzitutto, non è un dovere quello di in-
formare i cittadini sullo stato effettivo di sa-
lute del sistema di sicurezza sociale, pub-
blicando i bilanci tecnici su cui si basa l’a-
nalisi contenuta nella XXI Relazione An-
nuale? 
Non sarebbe opportuno riattivare la busta 
arancione fisica per dar modo a tutti gli as-
sicurati di conoscere l’entità dell’assegno 
pensionistico che verosimilmente riceve-
ranno?


